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Stefano Crescenzi

«D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno»
La Corona poetica per Clemente XI

Il 16 agosto 1701 si tenne, presso il Bosco Parrasio, allora con sede a 
palazzo Salviati, la seconda di tre Ragunanze «per l’esaltazione di Clemente 
Undecimo»1, al secolo Gianfrancesco Albani, eletto papa il 23 novembre 
dell’anno precedente. Per una cronaca fedele di quanto accadde quel giorno 
ci affidiamo al verbale redatto da Crescimbeni:

Si tenne la Terza Ragunanza nel Bosco Parrasio che fu la seconda delle tre destinate in 
lode di N. S. Papa Clemente XI già nostro Compastore Acclamato, ed in essa operò 
con nobilissima prosa latina Gierasto Tritonio e con egloghe volgari Alfesibeo Cario 
Custode e Uranio Tegeo, dopo le quali si recitò una Corona rinterzata di quaranta 
sonetti inventata e diretta dal medesimo Custode, la quale si vede pubblicata alle 
stampe. 

Il dì suddetto il Gentilissimo Custode si portò a’ piedi di N. S. Papa Clemente XI 
ad offrirgli ambedue le suddette opere impresse, cioè i Giuochi olimpici e la Corona 
e la Santità Sua lo ricevé con particolari dimostrazioni di paterno affetto, e mostrò 
gradir l’offerta, e ricevé sotto la sua santissima protezione la nostra Adunanza2.

La Ragunanza fu dunque seguita dalla consegna dei due volumi nelle mani 
del pontefice3, che all’epoca risiedeva nel palazzo del Quirinale. Dal momen-

Ringrazio sentitamente i professori Maurizio Campanelli e Pietro Petteruti Pellegrino per la 
costante attenzione, le preziose indicazioni e per avermi indirizzato agli studi arcadici.

1  La data è posta in calce alla carta che nel manoscritto conservato nel Serbatoio arcadico 
precede i componimenti recitati durante la Ragunanza: AA [= Roma, Biblioteca Angelica, 
Archivio dell’Arcadia], 9, c. 274r. Nel ms. AA, Atti Arcadici, 2, troviamo, invece, la data 
secondo il calendario arcadico: «Al III dopo il X di Metaginione Andante l’anno I dell’Olim-
piade DCXX».

2  AA, Atti Arcadici, 2, p. 146, i due paragrafi sono divisi da un fregio di forma simile ad un 3.
3  Le due opere sono, rispettivamente, I giuochi olimpici celebrati dagli Arcadi nell’Olimpia-

de DCXX in lode della santità di N.S. Papa Clemente XI, Roma, Gioseppe Monaldi, 1701, e la 
Corona poetica rinterzata in lode della santità di N.S. Papa Clemente XI, Roma, Luca Antonio 
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to che la stampa si deve collocare tra il 4 luglio – giorno in cui, come si legge 
in un verbale, «dovendosi dare alle stampe un volumetto in lode della san-
tità di N. S. Papa Clemente XI intitolato Corona rinterzata, fu la medesima 
opera approvata dal Custode e da Uranio Tegeo»4 – e il giorno della recita, 
è possibile che la lettura dei componimenti sia stata compiuta dal volume 
impresso5. La stampa contiene le due egloghe e la corona; dobbiamo invece 
considerare perduta, perché assente sia nella sezione del manoscritto dedica-
ta alla Ragunanza6 sia nella stampa, la «nobilissima prosa latina» di Gerasto 
Tritonio, ovvero Francesco Maurizio Gontieri, che pochi anni dopo fu 
nominato arcivescovo di Avignone proprio da Clemente XI. Offre una narra-
zione lievemente diversa, e da una prospettiva esterna, il diario di Francesco 
Valesio, sotto la data del 17 agosto:

Giovanni Maria Crescimbeni, istitutore e custode dell’Accademia delli Arcadi, fu 
in tal giorno a presentare a S. Santità una corona di sonetti stampati in sua lode e 
recitati il giorno precedente nella Accademia de gl’Arcadi. Applaudì S. Santità a 
quelle fandonie poetiche, lodando l’ingegno de’ compositori et esortandoli a voler 
comporre in soggetti morali, esibendosi che, quando da essi si trovasse un sito a 
proposito per farvi tale accademia, esso haverebbe dato il denaro per comprarlo e 
destinarlo a questo solo uso, onde gli detti accademici vanno in busca di tal sito per 
non lasciarsi uscire tal buona congiuntura dalle mani7.

Valesio divide quindi il momento della recita dalla consegna del volume al 
papa. Se da una parte il verbale deve essere la testimonianza da privilegiare, 
è anche vero che Crescimbeni potrebbe aver unito due momenti che, sebbe-
ne distinti, erano idealmente uniti. L’aspetto più interessante del racconto di 
Valesio è tuttavia un altro, ovvero l’ironia di cui fa oggetto la poesia arcadica 

Chracas, 1701. L’assenza nei due volumi della consueta dedica iniziale in prosa è probabilmente 
dovuta al fatto che quei testi fossero già tutti scritti per il papa, e d’altra parte, essendo i testi rivol-
ti alla massima autorità, sarebbe stato improprio dedicare il volume nel suo complesso a qualcun 
altro. Per un’analisi dei Giuochi olimpici vd. Silvia Tatti, I Giuochi olimpici in Arcadia, «Atti 
e Memorie dell’Arcadia», 1, 2012, pp. 63-80 (in particolare pp. 71-72 per l’edizione del 1701).

4  La data è quella della Ragunanza XLVIIII, al II dei giorni Anarchi, l’anno IV dell’Olim-
piade DCXIX (la corrispondenza della data si ricava dai paratesti dell’Arcadia crescimbeniana: 
Roma, Antonio de’ Rossi, 1711, p. 352). Ho tratto l’annotazione che chiude il verbale della 
ragunanza dal ms. AA, Atti Arcadici, 2, p. 140.

5  Nel manoscritto un testo è assente e gli altri presentano correzioni che talvolta rendono 
il testo di non facile lettura e lezioni differenti dalla stampa.

6  È da escludere che le carte ospitanti questo testo siano cadute, poiché la numerazione 
antica, ad inchiostro e posta nell’angolo in alto a destra, non presenta salti.

7  Francesco Valesio, Diario, a cura di Gaetana Scano, vol. I, Milano, Longanesi, 1977, pp. 
465-466.



«D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno» 167

e che si estende a quel «vanno in busca», in riferimento alla possibilità che 
l’Accademia trovasse una sede stabile. 

In questa sede mi occuperò esclusivamente della seconda delle due 
opere, la Corona poetica: dopo una prima analisi dei caratteri formali volgerò 
l’attenzione al manoscritto che la tramanda, successivamente mi soffermerò 
sugli autori che hanno preso parte all’evento, infine cercherò di rintracciare 
nei testi gli elementi che, esulando dal principio meramente encomiastico, 
mettano in risalto i caratteri della politica culturale di papa Albani.

1.  Genesi e costruzione della Corona

Come si legge nella parte del verbale riportata sopra, la Corona fu 
«inventata e diretta dal medesimo Custode» ed è lo stesso Crescimbeni a 
spiegarne la struttura nel primo volume dei suoi Comentari all’istoria della 
volgar poesia, edito nel 1702. Il IX capitolo del III libro, intitolato Delle 
corone, e d’ogni altra spezie di più sonetti legati insieme, presenta la storia e 
lo sviluppo di questo tipo di composizione per poi concludersi proprio con 
l’esempio cronologicamente più vicino, ovvero la Corona per Clemente XI:

L’altra [corona] di quaranta sonetti, la quale in occasione che nel Bosco di detta 
Adunanza si celebrò, non ha guari, l’esaltazione al Pontificato di Papa Clemente 
XI N.S., già uno de’ Pastori della medesima, noi inventammo e, da quaranta diversi 
Compositori speditasi, pubblicammo con non poco applauso alla presenza di gran-
dissimo numero d’ascoltanti. La tessitura di essa è tale, che ogni verso del magistrale 
entra in tre sonetti per principio, ed in tre altri per fine: la prima volta prendendosi i 
versi del magistrale dal capo infino al piè di esso, la seconda volta dal mezzo, e ad ogni 
sonetto assegnandone uno dal mezzo in su, ed uno dal mezzo in giù, e la terza volta 
dal piè fino al capo, come si riconosce dallo stesso componimento già dato alle stampe 
con titolo di Corona rinterzata, perché per verità ella è corona tre volte replicata8.

Il sonetto magistrale, composto da Crescimbeni, sebbene appaia come 
ultimo della Corona, è ovviamente il primo ad essere stato scritto: dalla ripro-
posizione dei versi di questo discendono, infatti, tutti gli altri e ogni sonetto è 
collegato al successivo tramite la ripetizione dell’ultimo verso del precedente. 
Dopo i primi 14 sonetti, di cui gli incipit ricalcano i versi del magistrale «dal 
capo infino al piè di esso», il blocco centrale, composto dai successivi 12, 
segue un ordine alternato a partire dal centro, al verso settimo segue l’ottavo, 
poi il nono, il sesto, il decimo, il quinto, l’undicesimo, il quarto, il dodicesimo, 
il terzo, il tredicesimo, infine il secondo, gli ultimi 14 invece ripropongono i 

8  Giovan Mario Crescimbeni, Comentarj intorno alla sua istoria della volgar poesia, I, Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1702, p. 141.
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versi a ritroso, dal quattordicesimo fino al primo, tornando così al magistrale. 
La descrizione non è, però, del tutto corretta: il primo verso del magistrale 
si presenta solo in due casi come incipit e una sola come explicit¸ mentre l’ul-
timo verso appare solo due volte come incipit. Presento di seguito il sonetto 
magistrale, specificando accanto ad ogni verso in quali componimenti questo 
appaia per principio o per fine.

Come incipit Come explicit

Alto Signor, di lei padre e sostegno, 1; 40 39
di cui già fosti difensore e figlio, 2; 26; 39 1; 25; 38
a governar di Piero il sacro legno 3; 24; 38 2; 23; 37
dal Cielo eletto nel maggior periglio, 4, 22; 37 3; 21; 36
d’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste regno 5; 20; 36 4; 19; 35
cui tragge sol di fido Amor consiglio; 6; 18; 35 5; 17; 34
deh, non aver suoi puri voti a sdegno, 7; 15; 34 6; 14; 33
al rozzo stato suo volgendo il ciglio. 8; 16; 33 7; 15; 32
Quell’invitta umiltà che ti fu guida 9; 17; 32 8; 16; 31
dell’universo al glorioso pondo, 10; 19; 31 9; 18; 30
odi, qual per noi parla e qual n’affida 11; 21; 30 10; 20; 29
di tua mente uno sguardo almo e giocondo, 12; 23; 29 11; 22; 28
se alle nostre foreste avvien che arrida 13; 25; 28 12; 24; 27
qual fia di noi gente più chiara al mondo? 14; 27 13; 26; 40

Composto il sonetto, e definita la struttura, Crescimbeni decide quindi a 
quali Pastori affidare la composizione dei restanti 39 componimenti. Il Custode 
invia dunque le istruzioni in una lettera di cui pubblico in Appendice la minu-
ta, conservata in un manoscritto dell’Archivio di Santa Maria in Cosmedin. 
Sugli autori e sui possibili criteri di scelta tornerò nel paragrafo successivo, 
ma prima di questo è importante sottolineare alcuni aspetti della direzione del 
Custode. Primo fra tutti la rigidità sugli incipit ed explicit dei componimenti: 
osservando il manoscritto si nota che diverse volte il primo e l’ultimo verso 
sono evidenziati tramite sottolineatura o altri segni, probabilmente al fine di 
mettere in evidenza i versi ricevuti. Nel caso del trentasettesimo componimen-
to, invece, l’autore, Carlo Enrico San Martino, propone una variazione all’ulti-
mo verso che gli è stato assegnato: «Se invece di dire di governar potesse dirsi 
a custodir di Piero il sacro Legno, senza pregiudicare a gli altri componimenti, 
mi pare che riuscirebbe la metafora di questo più proporzionata ed elegante»9. 

9  AA, ms. 9, c. 319r.
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La richiesta, che dimostra la priorità data alla buona riuscita della corona, ma 
allo stesso tempo rappresenta la difficoltà del poeta nell’assolvere al compito 
ricevuto, non è accolta da Crescimbeni, che la cassa con tratti verticali conser-
vando il verso originale.

Secondo elemento da considerare è quanto la scelta degli autori compiuta 
dal Custode sia autonoma o influenzata dalla richiesta degli stessi pastori. La 
prima eventualità è testimoniata in una breve lettera a Crescimbeni che segue 
il sonetto ventiseiesimo, composto da Brandaligio Venerosi: «Vi mando, o 
nobilissimo Alfesibeo, il sonetto che con istanze tanto obbliganti e premurose 
mi avete richiesto»10. Allo stesso tempo le carte della Ragunanza conservate nel 
manoscritto sollevano un altro dubbio sull’assegnazione dei vari componimen-
ti agli autori e sulla possibilità che ci fossero dei mutamenti in corso d’opera: 
del trentunesimo sonetto della Corona, ovvero quello che inizia «Dell’Universo 
al glorioso pondo» e termina con «quell’invitta umiltà che ti fu guida», sono 
presenti due versioni; la prima, di Pier Andrea Forzoni Accolti, è quella che 
verrà stampata, mentre la seconda, che si trova, cassata, sul verso della stessa 
carta, è del fratello Francesco. Probabilmente non si tratta di una competizione 
tra i due, bensì di uno scambio dei compiti, in maniera tale da far scegliere a 
Crescimbeni il componimento considerato più adatto; infatti, nella raccolta 
stampata è presente anche un sonetto di Francesco con incipit «Cui tragge sol 
di fido Amor consiglio» ed explicit «dell’universo al glorioso pondo», diciot-
tesimo della Corona.

2.  Il manoscritto

La redazione manoscritta della Corona occupa una cinquantina di carte del 
ms. arcadico 9, dalla 274r alla 321r. La prima di queste fa da frontespizio: vi 
troviamo esplicitato, infatti, dopo l’indicazione «Stagione Undecima», il con-
tenuto del fascicolo: «Ragunanza Terza generale nel Bosco Parrasio, che è la 
seconda delle tre destinate per la santità di N.S. Papa Clemente XI»; segue la 
data, ovvero martedì 16 agosto 1701. Alle cc. 275r-278r è presente l’egloga di 
Crescimbeni (l’indicazione di paternità è cassata, ma in fondo compare la firma 
del Custode), dedicata «Alla santità di N.S. Papa Clemente XI»; si tratta di una 
bella copia, effettuata con mano assai posata, che non presenta varianti o corre-
zioni, salvo alcuni interventi effettuati immediatamente per emendare errori di 
copia. Segue, alle cc. 280r-282v, l’Introduzione, composta da Vincenzo Leonio, 
non autografa, ma di mano del Custode, che vi inserisce anche un paio di 
varianti (rapine al posto di gonfiezza al v. 126, auree al posto di alme al v. 136).

10  Ivi, c. 308v.
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Il discorso si fa più complesso per i 40 sonetti della Corona; questi occupa-
no le cc. 283r-321r, che corrispondono, nella numerazione antica, ad inchio-
stro e coeva alla composizione, alle cc. 82-121. La differenza di un’unità è 
dovuta dalla caduta di una carta (la 119) prima che venisse apposta la nume-
razione moderna a lapis; con tutta probabilità su quella carta era presente 
una copia del trentottesimo sonetto della Corona, composto da Zappi e ora 
assente. Possiamo dividere i restanti 39 componimenti tra autografi e copie; 
basandomi sulle due indicazioni «originale» e «copia», presenti nell’angolo 
in alto a sinistra di ciascuna carta, ho potuto distinguere i 29 sonetti autografi 
dai 10 copiati da originali che verosimilmente sono ora perduti.

Osservando i componimenti scritti di pugno dai rispettivi autori si nota 
immediatamente che 14 di essi non presentano alcuna correzione o variante: 
oltre al sonetto magistrale di Crescimbeni, si tratta dei testi di Silvio Stampiglia 
(X), Rutilio Parracciani (XI), Giovanni Bartolomeo Casaregi (XVI), Francesco 
Forzoni Accolti (XVIII), Alessandro Galanti (XXIV), Giovanni Battista Cotta 
(XXVII), Giovanni Battista Brancadori (XXIX), Francesco Del Teglia (XXX), 
Pompeo Camillo di Montevecchio (XXXII), Gaetana Passarini (XXXVI), 
Carlo Enrico San Martino (XXXIV) e di Antonio Maria Salvini (XXI) e di suo 
fratello Salvino (XXV). Tre componimenti presentano esclusivamente varianti 
autografe, tutte di piccola entità e relative ad una sola parola: nel sonetto XII di 
Domenico De Angelis santa sostituisce saggia (v. 12), nel tredicesimo, di Giulio 
Cesare Grazzini splendente è corretto in serena (v. 3), Brandaligio Venerosi 
invece cassa gran a vantaggio di alto (v. 3) nel XXVI. 

Più varia è la casistica dei 12 componimenti sui quali è intervenuto 
Crescimbeni: i sonetti di Angelo Antonio Somai (VII), Filippo Fabri (IX), 
Flaminio Piccioni (XVII), Giuseppe Paolucci (XX), Alamanno Isolani 
(XXII), Petronilla Paolini Massimi (XXVIII) e Fabio Ferrante (XXXIV) 
presentano pochissime varianti, relative perlopiù alla scelta di un termine 
diverso11, che non modificano il significato del testo; inoltre al verso della 
carta ospitante il sonetto di Ferrante è presente una breve prosa latina cassata 
interamente al punto di essere illeggibile, probabilmente senza alcun legame 
con i versi. In un caso, nel trentacinquesimo componimento di Romano 
Merighi, è l’autore stesso a chiedere al Custode di effettuare una scelta, pro-
ponendo un’alternativa per la terzina conclusiva; sul manoscritto il primo e 
l’ultimo verso, fondamentali nell’economia della Corona, sono sottolineati, 
non è possibile però capire se questi tratti di penna siano dell’autore o di 
Crescimbeni; per l’ultimo verso la sottolineatura potrebbe rappresentare 

11  Un esempio è la sostituzione di cose con imprese nel sonetto di Paolini Massimi.
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l’unica indicazione sulla scelta della terzina, dal momento che solo l’ulti-
mo verso di quella poi presente a stampa è sottolineato. In questo sonetto 
il Custode ha inoltre inserito una variante, lasciando traccia, sul margine 
destro, di diversi tentativi, poi cassati12. Più profonde sono le operazioni 
effettuate sui sonetti di Giuseppe Antonio Vaccari (XV) e di Paolo Ranucci 
(VI). Nel primo è la quartina iniziale ad essere interessata da un profondo 
cambiamento: dopo il primo verso obbligato i successivi sono quasi del tutto 
cassati e riscritti. Pongo le due redazioni a confronto, sulla sinistra quella di 
Vaccari, sulla destra la versione definitiva dopo le correzioni di Crescimbeni:

Deh, non aver suoi puri voti a sdegno,	 Deh, non aver suoi puri voti a sdegno,
benché d’umile ossequiosa ancella:	 benché sieno, o Signor, d’umile ancella;
a te parlo, o Signor d’Arcadia bella,	 i puri voti che l’Arcadia anch’ella
già chiara al mondo oltr’ogni erculeo segno.	 t’offre, di fede ossequiosa in segno.

In questo caso è chiaro come l’intervento effettuato non sia giustificato 
esclusivamente da intenti estetici, per quanto i versi di Crescimbeni siano 
comunque molto più sciolti di quelli di Vaccari, ma sia volto ad eliminare 
la lode all’Arcadia presente nella redazione originale. Nel caso di Ranucci, 
invece, coinvolte nella revisione del Custode sono la prima quartina e l’ul-
tima terzina; la quartina è, fatto salvo il primo verso obbligato, interamente 
cassata e riscritta in parte nell’interlinea, in parte sul margine destro. Pongo 
di nuovo le redazioni a confronto:

	 Cui tragge sol di fido Amor consiglio	 Cui tragge sol di fido Amor consiglio,
a sostener alto supremo Impero,	 non desio di regnare a sommo Impero
non desio di Regnar che dopo altero	 che, dopo lungo umil rifiuto, altero
rifiuto il prenda, inaridito il ciglio	 il prenda al fin, con lagrimoso ciglio

Anche stavolta l’intervento di Crescimbeni è volto a modificare l’intenzione 
del poeta, smorzando i toni di quell’altero rifiuto, mitigato in umil, chiaro 
riferimento alla riluttanza dell’Albani ad accettare la tiara, risolta solo tre 
giorni dopo l’elezione, e soprattutto mutando inaridito con lagrimoso e alli-
neandolo così al lagrimoso ciglio del sonetto di Pietro Ottoboni (XXIII) e al 
verso di Merighi «terger su gli occhi i lagrimosi umori»13. La terzina conclu-

12  Merighi chiude il decimo verso con acceso sdegno, ma l’aggettivo non piace a Crescimbeni, 
che lo cassa e lo sostituisce con avido, tentando prima diverse soluzioni: acerbo sdegno, alto disde-
gno, orrido sdegno.

13  È da sottolineare che il ricorrere del riferimento alle lacrime del papa è legato all’effet-
tivo pianto di Clemente XI attestato nelle fonti coeve, vd. Francesca De Caprio, Il Giubileo 
Straordinario del 1701 di Clemente XI, in I Giubilei Straordinari in Età Moderna (XVII-XVIII), 
Viterbo, Sette Città, 2016, in particolare pp. 136-143 con recupero di varie testimonianze del 
periodo.
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siva è invece cassata con un’inchiostratura a spirale che rende il testo illeggi-
bile e riscritta interamente, più in basso, probabilmente da Crescimbeni, ma 
con una grafia che sembra imitare quella dell’originale. Il verso della carta è 
occupato da una terzina e da una quartina di nuovo cassate pesantemente; 
si può riuscire a fatica ad intuire che si tratti delle due strofe modificate, di 
cui queste paiono essere prove intermedie. 

In due casi alle correzioni autografe si sommano quelle del Custode: si 
tratta dei sonetti di Ottoboni e di Marco Antonio Mozzi (XXXIX). Nel 
primo più che di correzioni si può parlare di tentativi, dal momento che ai 
versi cassati segue la stesura poi definitiva, mentre l’intervento di Crescimbeni 
è nell’interlinea14. Più complesso è il caso del penultimo componimento della 
Corona, quello di Mozzi, in cui dubbi e passaggi già critici per l’autore vengo-
no risolti dalla mano del Custode, sul margine destro. In corrispondenza del 
secondo e del nono verso, Mozzi scrive un overo con cui tenta di proporre 
una versione alternativa, in tutti e due i casi non accolta e cassata; a questi 
interventi si aggiunge la riscrittura del decimo verso, che da mirò il gran Dio 
dall’alto etereo regno passa a Piero mirò fin dall’Etereo Regno, congiuntamen-
te alla sostituzione di chiesa con Sposa al verso successivo.

I sonetti autografi furono consegnati al Custode, o fatti recapitare, diver-
so tempo prima della Ragunanza, come si ricava dal fatto che le varianti e le 
correzioni di Crescimbeni coincidono sempre con le lezioni presenti nella 
stampa. Le modalità utilizzate per far pervenire i componimenti variarono 
da autore ad autore. Un esempio di invio è la già citata lettera di Venerosi, 
la cui data conferma i lunghi tempi di progettazione e realizzazione della 
Corona (la lettera si legge sul verso della carta che ospita il sonetto):

Stimatissimo ed Amatissimo Alfesibeo, Gran Custode d’Arcadia.
Vi mando, o nobilissimo Alfesibeo, il sonetto che con istanze tanto obbliganti 

e premurose mi avete richiesto. Egli è debolissimo, e più diverrà tale al confronto 
degli altri, che saranno buoni parti d’ogni penna. Io però stimo più l’onore di ser-
vire alla nostra immortale Radunanza che la mortificazione di averla mal servita. 
Ma per lasciare da parte tanta modestia, che piuttosto merita il titolo di noiosa 
affettazione, vi dico che il sonetto non mi dispiace ed ho qualche difficoltà solo 
nel penultimo verso, che, se vi piace, emendatelo, siccome vi fo’ padrone di dar di 
penna a tutto quello voi giudichiate degno di correzione.

Pisa, li 28 Maggio 1701

Scritta sicuramente a Roma è invece la c. 305, sul recto della quale si trova il 
sonetto di Pietro Ottoboni, ricco di correzioni, mentre sul verso Alessandro 

14  Il Custode scrive ch’empion d’orrore nell’interlinea, dopo aver cassato che fan crollare.
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Galanti ha copiato, con mano posata e senza alcuna correzione, il suo com-
ponimento. Si tratta dell’unico caso in cui su entrambe le facce di una carta 
è presente l’indicazione «originale»; le scarse notizie biografiche15 su Galanti, 
il quale ricoprì anche la carica di Sottocustode d’Arcadia, non permettono 
affermazioni definitive sulla genesi di questa carta. Fu comunque un fre-
quentatore degli ambienti della Curia romana e forse proprio nei suoi per-
sonali rapporti con Ottoboni si deve ricercare l’origine di questa particolare 
disposizione dei sonetti. Occorre comunque considerare che il sonetto di 
Ottoboni, presentando delle correzioni apposte durante la scrittura median-
te cassatura e riscrittura nello spazio libero, risulta comunque ben leggibile; 
non essendo necessaria una copia in pulito è più probabile che sia stato il 
sonetto di Galanti ad essere copiato dall’autore sul verso da una brutta copia 
andata perduta. 

Rivolgo ora lo sguardo ai componimenti trascritti da originali; sono ben 
cinque le mani coinvolte nell’operazione di copia, che siglerò con C1, C2, 
C3, C4, C5. La mano C1 replica soltanto il primo componimento, con una 
grafia piuttosto frettolosa e applicando un rientro negativo assai scarso al 
primo verso di ogni strofa. Maggiormente rappresentata è C2, che copia tre 
componimenti, quelli di Paolo Bernardy (IV), Pompeo Figari (II) e Giulio 
Fagnani (V), su tre carte indipendenti di piccole dimensioni. Non è chiaro 
se tra i tre ci fossero dei legami oltre alla comune residenza a Roma; forse 
Figari e Fagnani prendevano parte alle riunioni dell’Accademia degli Umili, 
in quegli anni gestita da Bernardy16; certo è il grande interesse di Fagnani per 
l’Arcadia, forse alimentato dalla frequentazione degli altri due17. In questo 
caso la scrittura è più posata e il rientro è maggiore, dando nel complesso 
l’idea di un testo più ordinato, anche se non mancano piccole correzioni 

15  Su di lui vd. Lucinda Spera, Galanti, Alessandro, in Dizionario biografico degli italiani, 
LI, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1998, p. 336.

16  Ricavo l’informazione da Giovan Mario Crescimbeni, Domenico Attilio de’ Simeoni, in 
Notizie istoriche degli Arcadi Morti, III, Roma, Antonio de’ Rossi, 1721, pp. 120-121.

17  Prova di questo è la lettera inviata al Custode il 17 marzo 1699: «Siccome l’Arcadia, di 
cui V. S. è degnissimo Custode, è stata da me sempre riguardata con occhio d’ammirazione, 
così anche la medesima è poi diventata lo scopo de’ miei desideri, li quali ora mi rendono 
ardito a richiedere di essere ammesso nel numero di quei grand’Ingegni che la compongono 
sotto sembianza di semplici Pastori. Non si maravigli adunque V. S. se senza alcun capitale 
di merito sono a pregarla vivamente che in prima occasione di Vacanza si voglia compiacere 
di propormi e promovermi appresso cotesti Gentilissimi Signori, supponendo io che possa 
bastevolmente scusarmi anche la medesima debolezza del mio talento, mentre se non ho 
modo di acquistar la gloria per me stesso procuro almeno di essere a parte di quella degli 
altri» (AA, ms. 16, c. 94r).
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effettuate durante la scrittura su errori di copia. Sicuramente la trascrizione 
non è effettuata dopo il controllo di Crescimbeni, o quantomeno il Custode 
torna a leggere i componimenti, perché sono presenti delle varianti stilistiche 
sul quarto sonetto.

Legate all’apporto dato dalla bolognese Colonia del Reno alla Corona, 
come poi indicato nella stampa segnalando l’appartenenza alla Colonia dei 
rispettivi autori, sono le carte vergate da C3. Si tratta di tre carte indipenden-
ti, due scritte su entrambe le facciate e una solo sul recto; la copia è quasi un 
esercizio calligrafico, posata e con un attento utilizzo dello specchio scritto-
rio; inoltre, il primo e l’ultimo verso sono sottolineati e la posizione del sonet-
to nella Corona è identificata attraverso il numero romano. La prima carta 
ospita nel recto il componimento di Malisardi (III), sul quale Crescimbeni è 
intervenuto cassando al vicin barbaro sdegno per sostituirlo con di Marte al 
fiero sdegno (v. 7); nel verso il testo di Martello (XIV) è cassato e in fondo alla 
carta il Custode ha scritto «vedi una copia di questo sonetto al suo luogo». 
Identica situazione poche carte più avanti per il componimento, ottavo della 
Corona, di Orsi (Vicecustode della Colonia) sul recto, immediatamente segui-
to da quello di Manfredi (XIX) cassato e con la nota di rinvio. Terza e ultima 
carta copiata da C3 è quella che riporta il componimento di Bernardoni 
(XXXIII), su cui Crescimbeni è intervenuto con una lieve modifica lessicale; 
anche quest’ultimo, sebbene non sia indicato come per gli altri, è da consi-
derare tra i Pastori bolognesi18. La Colonia Renia, inoltre, dedicò un volu-
metto di egloghe al papa19 in cui figurano, insieme ad altri, componimenti di 
Malisardi, Martello, Orsi, Manfredi e Bernardoni.

C4 è la mano che copia il quattordicesimo e il diciannovesimo sonetto, 
in due carte poste una di seguito all’altra e numerate 300 e 301, ma che 
nella numerazione antica sono, rispettivamente, 95 e 100; il corretto ordine 
dei componimenti è stato dunque turbato nella rilegatura a favore della 
continuità grafica. Anche le carte scritte da C4 sono legate agli esponenti 
dell’Arcadia bolognese: in maniera speculare a quanto accade per C3, si 
trovano i componimenti di Martello e Manfredi sul recto delle due carte e 
quelli di Malisardi e Orsi sul verso, tutti e due cassati. La scrittura è molto 
frettolosa e concentra il componimento nella metà superiore del foglio. Si 

18  Si trova un breve profilo dell’autore, in cui vengono sottolineati i rapporti con Orsi, 
Martello e Manfredi, in La colonia Renia: profilo documentario e critico dell’Arcadia bologne-
se, a cura di Mario Saccenti, Modena, Mucchi, vol. 1, p. 30.

19  Egloghe de’ pastori Arcadi della Colonia del Reno nella gloriosa esaltazione di Nostro 
Signore Clemente XI dedicate all’Eminentissimo e Reverendissimo principe il sig. cardinale 
Pietro Ottoboni, Bologna, Costantino Pisarri, 1701.
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può pensare che, non avendo ricevuto i sonetti su carte singole, nel farli 
ricopiare Crescimbeni li abbia disposti nell’ordine corretto.

L’ultima mano, C5, copia esclusivamente il sonetto di Isolani (XXII); 
l’uso della pagina è simile a quello di C2, ma la grafia, per quanto anch’essa 
posata, è differente. È presente un solo intervento di Crescimbeni che cassa 
governar a favore di dar legge (v. 2).

3.  Gli autori

All’epoca della composizione della Corona l’Arcadia contava circa 600 
membri, certamente non tutti poeti. Al fine di individuare i possibili criteri 
di scelta del Custode, presento un prospetto degli autori che hanno preso 
parte all’opera; al nome arcadico20 segue il nome civile, poi la data di anno-
verazione; ai 40 poeti coinvolti nella composizione della Corona ho aggiunto 
Vincenzo Leonio, autore dell’egloga introduttiva.

Uranio Tegeo Vincenzo Leonio 1690, 5 ottobre
1 Clidemo Trivio Cesare Bigolotti 1698, 10 luglio
2 Montano Falanzio Pompeo Figari 1690, 5 ottobre
3 Metagene Erio Gregorio Malisardi 1698, 29 aprile
4 Lamindo Cratidio Paolo Bernardy 1697, 12 aprile
5 Floristo (Gnausonio) Giulio Fagnani 1700, 24 maggio
6 Ati (Argiretico) Paolo Ranucci 1699, 18 settembre
7 Ila Orestasio Angelo Antonio Somai 1691, 21 aprile
8 Alarco Erinnidio Giovanni Giuseppe Felice Orsi 1692, 3 gennaio
9 Alindo (Scirtoniano) Filippo Fabri 1699, 6 agosto
10 Palemone Licurio Silvio Stampiglia 1690, 5 ottobre
11 Acarinto Oressio Rutilio Parracciani 1698, 8 agosto
12 Arato Alalcomenio Domenico De Angelis 1698, 8 agosto
13 Benaco Deomeneio Giulio Cesare Grazzini 1699, 23 marzo
14 Mirtilo Dianidio Pier Jacopo Martello 1698, 29 aprile
15 Fedrio Epicuriano Giuseppe Antonio Vaccari 1699, 23 marzo
16 Eritro Faresio Giovanni Bartolomeo Stanislao Casaregi 1699, 6 agosto
17 Flamindo (Irmineo) Flaminio Piccioni 1699, 6 agosto
18 Aristile Pentelio Francesco Forzoni Accolti 1698, 4 settembre

20  Il secondo nome, quello derivante dal possedimento assegnato, è tra parentesi quando 
non compare nella stampa, perché fu evidentemente assegnato in un periodo successivo.
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19 Aci Delpusiano Eustachio Manfredi 1698, 29 aprile
20 Alessi Cillenio Giuseppe Paolucci 1690, 5 ottobre
21 Aristeo Cratio Antonio Maria Salvini 1691, 13 marzo
22 Agaristo Teutidio Alamanno Isolani 1698, 8 agosto
23 Crateo Ericinio Pietro Ottoboni 1695, 22 maggio
24 Gantila Pelleneo Alessandro Galanti 1697, 12 aprile
25 Criseno (Elissoneo) Salvino Salvini 1701, 13 febbraio
26 Nedisto Collide Brandaligio Venerosi 1698, 29 aprile 
27 Estrio Cauntino Giovanni Battista Cotta 1699, 17 marzo
28 Fidalma Partenide Petronilla Paolini Massimi 1698, 6 marzo
29 Aurindo (Buraico) Giovanni Battista Brancadori Perini 1701, 4 luglio
30 Elenco Bocalide Francesco Del Teglia 1691, 8 maggio
31 Arpalio Abeatico Pier Andrea Forzoni Accolti 1691, 8 agosto
32 Fertilio Lileo Pompeo Camillo di Montevecchio 1693, 8 gennaio
33 Cromiro Dianio Pietro Antonio Bernardoni 1691, 13 maggio
34 Florimbo (Efirio) Fabio Ferrante 1701, 13 febbraio
35 Retilo Castoreo Romano Merighi 1692, 3 gennaio
36 Silvia Licoatide Gaetana Passarini 1694, 20 giugno
37 Lucanio Cinureo Carlo Enrico San Martino 1692, 20 aprile
38 Tirsi Leucasio Giovanni Battista Felice Zappi 1690, 5 ottobre
39 Darisco (Gortinio) Marco Antonio Mozzi 1701, 13 febbraio
40 Alfesibeo Cario Giovan Mario Crescimbeni 1690, 5 ottobre

Alcuni rilievi statistici21. Con due donne22 su quaranta autori la percen-
tuale femminile è del 5%, pressoché identica a quella che si riscontra nei 14 
tomi delle Rime degli Arcadi. Per quanto riguarda l’equilibrio tra membri di 

21  Per la raccolta di questi dati è stata utile la consultazione di Stefania Baragetti, I poeti 
e l’Accademia. Le «Rime degli Arcadi» (1716-1781), Milano, LED, 2012.

22  Si tratta di Petronilla Paolini Massimi (sulla quale vd. almeno Bianca Di Matteo, 
Arcadia al femminile. Vita e opere di Petronilla Paolini Massimi, Lanciano, Carabba, 2017, 
con un quadro storico e un commento dei testi, e Michela Volante, Consonanze e diver-
genze, rispetto ai dettami dell’Accademia d’Arcadia, nella poesia di Petronilla Paolini Massimi, 
in L’ Arcadia e l’Accademia degli Innominati di Bra, a cura di Alfredo Mango, Milano, 
Franco Angeli, 2007, pp. 225-240, con recupero della bibliografia precedente) e di Gaetana 
Passarini (per la quale rinvio alla mia edizione dei suoi componimenti manoscritti con una 
nota biografica che recupera le scarse notizie su di lei: https://www.accademiadellarcadia.it/
wp-content/uploads/2020/11/Passarini_Rime_Crescenzi.pdf).
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recente annoverazione e gli altri, escludendo Leonio, sono presenti cinque 
dei quattordici fondatori, a cui si sommano altri nove accolti nei tre anni 
successivi, per un totale di quattordici; sono invece ventidue quelli entrati 
nelle fila dell’Arcadia nei quattro anni precedenti alla stampa e quattro 
quelli annoverati nel quadriennio 1694-1697. 

Dando uno sguardo agli anni successivi e alle pubblicazioni curate da 
Crescimbeni in quegli anni, in particolare ai nove tomi delle Rime degli 
Arcadi editi tra il 1716 e il 1722, possiamo verificare quanto spazio fu dato a 
questi autori nelle scelte editoriali dell’Accademia. Di ben sette dei parteci-
panti alla Corona il sonetto scritto per questa occasione fu l’unico stampato, 
ma il numero sale a dodici se si considerano coloro che avranno meno di 
cinque componimenti pubblicati, tutti facenti parte di altre corone; la mag-
gior parte di questi, come Malisardi, Fagnani, Ranucci, Piccioni, Isolani e 
Brancadori, appartiene al gruppo di letterati annoverati nel quadriennio 
1698-1701. Si deve considerare, inoltre, che la partecipazione di questi alle 
iniziative dell’Accademia non fu molto attiva, come si ricava dallo spoglio dei 
manoscritti, in cui si trovano pochissimi loro componimenti23, e in alcuni casi 
nessuno24; è da sottolineare, però, che è molto il materiale manoscritto non 
giunto sino a noi25. Allo stesso tempo sono presenti poeti tra i più celebrati 
dell’Arcadia e maggiormente rappresentati nelle Rime: accanto a Crescimbeni 
troviamo infatti Zappi, Somai, Paolucci, Del Teglia e Antonio Maria Salvini. 
Ben sedici dei Pastori partecipanti avranno delle sezioni a loro dedicate nei 
tomi delle Rime26 con più di trenta componimenti pubblicati, con una netta 
prevalenza in percentuale di quelli annoverati nel primo quadriennio di vita 

23  Fatta eccezione per quelli della Corona, di Malisardi si conservano solo due sonetti 
(AA, ms. 9, c. 102r e ms. 10, c. 165v), di cui uno per il dottorato di Annibale Albani; per la 
stessa occasione è anche l’unico sonetto di Isolani (AA, ms. 10, c. 166r). La produzione di 
San Martino testimoniata dai manoscritti è ridotta a cinque sonetti (AA, ms. 3, c. 58r, ms. 5, 
c. 55r e c. 226r, ms. 9, c. 46r e c. 341r) e un Tributo ossequioso (AA, ms. 6, cc. 93r-97v), sem-
pre legati a singole commemorazioni. Di Ranucci si ha un piccolo numero di sonetti dedicati 
ad una donna (AA, ms. 9, cc. 61r-69v), un sonetto per i giochi olimpici del 1701 (AA, ms. 9, 
c. 249r) e una lettera in cui chiede l’annoverazione (AA, ms. 16, c. 107r), anche di Piccioni si 
conserva un sonetto per i giochi (AA, ms. 9, c. 257r) e una lettera in cui ringrazia per essere 
stato ammesso nell’Accademia (AA, ms. 16, c. 116r-v).

24  Di Brancadori si conserva esclusivamente il sonetto facente parte della Corona, di 
Fagnani, invece, rimane la lettera riportata precedentemente e un’altra in cui parimenti chie-
de di essere annoverato (AA, ms. 16, c. 92r).

25  Per verificare quanto assidua fu la presenza di questi poeti alle ragunanze arcadiche si 
dovrebbero compulsare tutti i verbali successivi al loro ingresso nell’Accademia.

26  Si tratta, in ordine alfabetico, di Bigolotti, Casaregi, Cotta, Crescimbeni, Del Teglia, 
Fabri, Figari, Grazzini, Leonio, Manfredi, Martello, Paolucci, A. M. Salvini, Somai, Stampiglia 
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dell’Accademia. Sono presenti anche figure di rilievo dell’ambiente romano di 
primo Settecento, come il cardinal Pietro Ottoboni, annoverato per acclama-
zione il 22 maggio 1695, lo stesso giorno in cui fu acclamato anche il cardinal 
Giovanni Francesco Albani, il futuro papa Clemente XI. Assenza rilevante è 
quella di Alessandro Guidi, che, dedicando all’allora cardinal Albani l’edizio-
ne del 1692 dell’Endimione, concludeva la canzone a selva per il futuro papa 
profetizzando glorie future e promettendo di cantarlo:

Allor de le felici 
tue magnanime cure e sacri affanni 
udrai miei versi ragionar con gli anni27.

Nel 1722, più di venti anni dopo la pubblicazione della Corona e un anno 
dopo la morte del papa, vide la luce il nono tomo delle Rime degli Arcadi28, 
pensato per 

raccorre in volume i Poemetti lirici e Ditirambici d’invenzione de’ nostri secoli, 
come Corone, Ditirambi, Feste, Baccanali e simili […] tanto maggiormente che i 
medesimi o erano stati impressi, ciascuno di per sé, in libricciuoli di poche carte o 
erano divenuti rarissimi […] non senza pericolo di disperdersi e andare in obbli-
vione, quando per altro sono anch’essi degni di comparire sotto gli occhi non pur 
de’ presenti letterati, ma anche de’ futuri29.

In questo volume viene riproposta, per intero ma priva delle due egloghe 
introduttive, la Corona per Clemente XI, che è collocata immediatamen-
te dopo quella, anch’essa composta da quaranta sonetti e rinterzata, per 
Innocenzo XIII, pubblicata l’anno precedente per celebrare la salita al soglio 
pontificio del nuovo papa30, e prima di diverse altre più brevi; si trova dunque 
in una posizione di rilievo. Come già anticipato, in questa stampa sono assenti 
le due egloghe introduttive le quali avrebbero distolto l’attenzione dall’o-
biettivo della raccolta, che prevalentemente è quello di elogiare le capacità 

e Zappi; per il numero di componimenti e i tomi in cui sono pubblicati vd. Baragetti, I poeti 
e l’Accademia. 

27  Il proposito fu poi rispettato prima nel 1704 con la dedica delle sue Rime (Rime di 
Alessandro Guidi alla santità di nostro signore Clemente undecimo sommo pontefice, Roma, 
Giacomo Komarek) e poi nel 1712 con la pubblicazione delle Sei Omelie di Nostro Signore 
papa Clemente undecimo, Roma, Gonzaga.

28  Raccolta di vari poemetti lirici, drammatici e ditirambici degli Arcadi. Tomo primo, che è 
il nono delle Rime, Roma, Antonio de’ Rossi, 1722.

29  Ivi, A chi legge.
30  Corona poetica rinterzata offerta alla santità di nostro signore papa Innocenzo Decimoterzio 

dalla ragunanza d’Arcadia, e dalle sue colonie, compagnie, e rappresentanze e pubblicata dall’ar-
ciprete Gio. Mario Crescimbeni, Roma, Antonio de’ Rossi, 1721.



«D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno» 179

poetiche dei pastori e la costruzione di strutture virtuosistiche come le corone. 
Possiamo affermare che l’intenzione celebrativa di queste costruzioni si com-
pia e termini nella loro prima pubblicazione autonoma, in quei «libricciuoli 
di poche carte» di cui parla Crescimbeni, come dimostra anche l’inserimento 
di alcuni di questi componimenti, irrelati e quindi privati del loro contesto, 
nelle sezioni dedicate ai singoli poeti nelle Rime degli Arcadi. Nel caso dei testi 
che componevano la Corona a Clemente XI troviamo i sonetti di Giuseppe 
Antonio Vaccari e Salvino Salvini già pubblicati nel sesto tomo31, quello di 
Pietro Ottoboni nel quinto32, quello di Petronilla Paolini Massimi nel primo33, 
ancora quello di Pompeo Camillo di Montevecchio nel terzo tomo34 e infine 
quello di Zappi nell’ottavo35; inoltre, anche le egloghe, quella introduttiva 
di Leonio e quella del Custode, così legate all’occasione, saranno stampate: 
la prima insieme ad altre egloghe dell’autore nel primo tomo36, la seconda 
all’interno delle Rime di Crescimbeni, nella seconda e nella terza edizione37.

Ulteriore conferma di questa mutazione di prospettiva deriva dall’impo-
stazione del paratesto: mentre nella stampa della Corona sono presenti i soli 
nomi arcadici, nel nono tomo sono presenti anche i nomi civili. Non è chiara, 
inoltre, la causa dell’assenza dell’indicazione dei possedimenti per quei Pastori 
che, privi di essi nel 1701, li avevano nel frattempo ottenuti; l’eventualità di 
una ripresa pedissequa della stampa precedente è da scartare sia per l’inseri-
mento dei nomi civili, sia per alcune varianti presenti nella stampa del 1722.

4.  I testi: le egloghe di Crescimbeni e Leonio

Vengo ora a un’analisi più approfondita dei componimenti della stampa 
celebrativa; mi concentrerò maggiormente sulle egloghe di Crescimbeni e di 
Leonio, le quali condensano in un unico componimento lungo gran parte 
dei temi che, in forma più rapida, ma talvolta non per questo meno incisiva 

31  Rime degli Arcadi, VI, Roma, Antonio de’ Rossi, 1717, rispettivamente p. 199 e p. 65.
32  Rime degli Arcadi, V, Roma, Antonio de’ Rossi, s.a., p. 185.
33  Rime degli Arcadi, I, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, p. 167.
34  Rime degli Arcadi, III, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, p. 131.
35  Rime degli Arcadi, VIII, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, p. 335.
36  Rime degli Arcadi, I, pp. 343-348.
37  Rispettivamente Rime di Giovan Mario de’ Crescimbeni Maceratese, Custode d’Arca-

dia e Accademico della Crusca. In questa seconda edizione riformate, accresciute e riordinate 
dall’autore, Roma, Antonio de’ Rossi, 1704, pp. 95-101, e Rime di Giovan Mario Crescimbeni, 
Custode Generale d’Arcadia. In questa terza edizione fatta d’ordine della Ragunanza degli 
Arcadi, riformate, riordinate e accresciute dallo stesso autore, Roma, Antonio de’ Rossi, 1723, 
pp. 179-185.
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e riuscita, si ritrovano nei quaranta sonetti della Corona; per questi ultimi mi 
limiterò a qualche considerazione generale e al confronto con queste due.

Dopo il frontespizio, il volume si apre immediatamente con l’egloga del 
Custode d’Arcadia, preceduta dalla dedica «Alla santità di nostro signore 
papa Clemente XI» e dal nome arcadico dell’autore. La prima terzina inizia 
con il rallegrarsi degli Arcadi per l’elezione del papa e si chiude con il verso 
epiftegmatico «Deh, risguarda, o Gran Padre, il nostro core», che si ripete 
identico ai vv. 39, 63, 123, 156 e poi, leggermente variato in «Se risguardi, o 
Gran Padre, il nostro core», alla fine del componimento. Nei versi seguenti 
Crescimbeni paventa critiche all’umiltà dei Pastori, poco adatti a lodare e con-
sigliare «il successor di Piero», ma che non temono di sbagliare, perché guidati 
dalla luce divina. Il poeta ricorda poi al cardinal Albani come soleva «spesso 
onorar» di sua «presenza il Bosco». La partecipazione del futuro pontefice 
alle Ragunanze arcadiche non sorprende: è infatti ampiamente noto il suo 
interesse per i circoli letterari dell’epoca come l’Accademia Reale di Cristina di 
Svezia, e, se non esistono fonti che attestano la partecipazione di Crescimbeni 
a questo sodalizio38 e dunque eventuali rapporti tra i due in quell’ambiente, 
è comunque da considerare che diversi Accademici Reali furono annoverati 
in Arcadia molto presto, si può supporre quindi che l’Albani conoscesse il 
Custode da tempo. Si torna così su uno dei temi più frequenti nella Corona: 
l’umiltà che accomuna l’Arcadia e il nuovo papa, unita a una sottolineatura 
dell’importanza dei rispettivi ruoli. La presenza del pontefice nelle fila arca-
diche è fonte di notorietà, e fu probabilmente tra i fattori che permisero la 
deduzione di colonie: tra il 1698 e il 1700 furono fondate quella Animosa di 
Venezia, la Renia di Bologna, la Ferrarese o Eridania, la senese Fisiocratica e 
la pisana Alfea39, aumentando così il numero dei Pastori (vv. 55-57):

	 E gl’Itali passando e i Grechi segni
la nostra fama, a noi recò ben tosto
cento felici peregrini ingegni40.

38  L’inclusione di Crescimbeni tra gli Accademici Reali è riferita da Maria Teresa Acquaro 
Graziosi in L’ Arcadia: trecento anni di storia, Roma, Palombi, 1991, p. 14, ma la notizia è smen-
tita da Claudia Tarallo, Discutere di poesia nella Roma tardo barocca. I letterati dell’Accademia 
Reale di Cristina di Svezia, Torino, Fondazione 1563, 2017, p. 32, dove si afferma che, «in man-
canza di oggettivi riscontri documentari che provino la sua effettiva presenza alle riunioni di 
Palazzo Riario, il nome di Crescimbeni non può essere accostato a quello degli altri accademici 
solo in virtù del legame genetico che sussiste fra l’Accademia Reale e la sua Arcadia».

39  Probabilmente legata proprio all’elezione papale è la Colonia Metaurica, fondata nella 
città natale di Clemente XI, Urbino, il 28 febbraio 1701.

40  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 7.
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Si viene poi alla rievocazione del conclave e dei fatti immediatamente suc-
cessivi, per cui varrà la pena di confrontare i versi di Crescimbeni con quelli 
degli altri poeti. Il conclave del 1700 si aprì il 9 ottobre e si prolungò fino al 
23 novembre, quando, dopo lunghi scontri tra le fazioni interne, venne fatto 
il nome di Albani41. Ciò che caratterizzò maggiormente l’elezione di Clemente 
XI fu però la sua esitazione nell’accettare il ruolo. Una fonte di poco succes-
siva racconta:

Tutti i tre giorni, che si frapposero alla determinazione del Sacro Collegio ad esal-
tazione del Cardinale Albani, s’impiegarono in Conclave, e fuori, intorno ad una 
contingenza quanto rara, tanto maravigliosa, mentre alla notizia dello stabilimento 
della sua assunzione proruppe in pianti dirotti, […] la di lui vita Angelica facevalo 
protestare essere indegno ed incapace del Ponteficato […] che dando tutte le ore a’ 
sospiri ed a’ lagrime facevasi ormai conoscere per insuperabile nel rifiuto42.

Albani fu costretto ad accettare, in particolar modo perché il rifiuto lo avreb-
be costretto ad abbandonare Roma e a ritirarsi in condizione eremitica. I 
versi che Crescimbeni dedica all’elezione sono i seguenti (vv. 79-90):

	 Celebrarsi udirete in ogni canto
quivi il nobil rifiuto e memorando,
ch’egli già fè del pontificio ammanto,
	 e le lunghe ripulse, e ’l duro bando
a gli altrui preghi, ed il pensiero umile
a cui di tutto sé diede il comando […]
	 Udrete poi come, a’ comun desiri
resosi al fin, sulla gran Sede ascese
dal pianto accompagnato, e da i sospiri43.

Il poeta esclude ogni riferimento al conclave, esaltando la figura del nuovo 
papa per la sua grande umiltà. Parlando di «nobil rifiuto e memorando» 
intende paragonare, attraverso l’eco dantesca, Clemente XI alla figura cui 
rischiò di essere assimilato, ovvero quella di Celestino V, ricordato da Dante 
per il suo «gran rifiuto»44. Topico, almeno per Albani, è il riferimento al 
pianto e ai sospiri, presente anche nei sonetti di Ranucci, Ottoboni e Merighi 
citati precedentemente. Il tema dell’elezione è al centro di un testo rimasto 

41  Sul conclave vd. Ferdinando Petruccelli della Gattina, Histoire diplomatique des 
conclaves, Paris, Librairie Internationale, 1865, vol. III, pp. 411-457.

42  Marco Battaglini, Annali del Sacerdozio e dell’Impero. Tomo IV, che contiene gli avve-
nimenti dal Decimoquarto al Decimoquinto Giubileo, Venezia, Poletti, 1711, p. 582.

43  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 8.
44  Da accostare anche all’operazione sul sonetto di Ranucci riportata precedentemente, 

con la sostituzione di umil rifiuto ad altero rifiuto.
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inedito. Si tratta della redazione alternativa del trentunesimo componimen-
to, già nominata in precedenza, firmata da Francesco Forzoni Accolti:

	 Dell’Universo al glorioso pondo
Sagro Atlante v’elesse il Gran Motore,
ma ’l vostro generoso ed umil core 
a sé credeo soverchio incarco il Mondo,
	 e ben il dimostrò per gli occhi fuore
lo sparso in copia allor pianto facondo,
pianto d’alta umiltade e di valore
e d’ogni altra virtù seme fecondo.
	 Pastore in Vaticano, ornato d’ostro
se vi volle virtù che in Voi s’annidi,
ornamento e splendor del secol nostro,
	 il vostro zelo cede, e ’n Dio confida,
mentre alza al Regno il chiaro merto vostro
quell’invitta umiltà che mi fu guida45.

Anche qui, come in Crescimbeni, ogni riferimento alle lunghe dispute del 
conclave è omesso e l’attenzione è posta sull’onere dell’incarico, mentre 
un’intera quartina è poi dedicata al pianto, simbolo non di debolezza, ma di 
«umiltade e di valore». Nelle terzine la nomina è stata accettata, ed è pre-
sente un probabile riferimento alla fazione degli zelanti, che aveva sostenuto 
la candidatura; il componimento si chiude con il riferimento alla virtù che 
più contraddistingue il nuovo papa: l’umiltà. Proprio sull’ultimo verso è 
necessaria un’osservazione: il poeta ha sostituito mi al ti previsto dal sonetto 
magistrale, ma non si tratta di una variante inserita dall’autore; sul recto della 
stessa carta, infatti, lo stesso errore è stato commesso dal fratello Pier Andrea, 
in questo caso prontamente emendato da Crescimbeni che cassa mi e scrive 
ti nell’interlinea. L’errore, dunque, è causato da un’errata comprensione 
dell’explicit comunicato dal Custode, avvenuta prima della composizione dei 
due sonetti; la correzione nel sonetto di Francesco non è presente, così come 
altri possibili aggiustamenti (l’impiego del congiuntivo per i verbi del v. 12), 
perché Crescimbeni esclude a priori il componimento dalla stampa.

Nell’egloga introduttiva Leonio offre un racconto più ampio (vv. 76-92):

	 Quindi i sacri elettor volgendo i rai
ora in questo, ora in quel, videro al fine
ch’egli d’ogn’altro era maggiore assai,

45  AA, ms. 9, c. 313v. Molti i debiti del componimento con la tradizione poetica. Cito i 
più evidenti: il v. 5 risente di Dante, Vita nuova, VI 4, «mostrando amaro duol per gli occhi 
fuore»; il v. 11 è ripreso letteralmente da Ariosto, Orlando furioso, I 3, 2.
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	 e le somme gli offrir chiavi divine
nell’ancor verde età, poiché canuto
il senno avea, se non canuto il crine.
	 Oh valor più che uman, per cui fia muto
ogn’alto stil di dotte penne e scorte!
Ei fe’ d’un tant’onor lungo rifiuto,
	 tanti spargendo ognor costante e forte
pianti e sospir, quant’altri sparsi avrebbe
per ottener così beata sorte.
	 Ma quanti al ciglio ed alla lingua egli ebbe
prieghi e sospiri e lagrime, altrettanti
merti novelli a i merti antichi accrebbe.
	 Vinse gli atti magnanimi e costanti
tema d’opporsi al gran volere eterno46.

	 Anche in questo caso non mancano i riferimenti alla prolungata 
indecisione di Albani e ai suoi pianti e sospiri, conclusi infine dalla volontà 
di non opporsi al volere divino. Riporta Tommaso Maria Alfano nella sua 
Istoria degli anni santi che, ricevuta «la richiesta se accettava il pontificato, a 
cui era canonicamente eletto, con singulti e lacrime rispose: Durum verbum 
accepto»47. Nei versi precedenti, dedicati alle lunghe procedure per l’elezio-
ne, si possono rintracciare alcuni elementi da confrontare con le cronache 
dell’epoca; in particolare sono rilevanti l’accenno ai vari candidati al soglio 
pontificio e il riferimento all’età di Clemente XI al momento dell’elezione, 
che era di 51 anni. Battaglini così scrive a proposito del conclave:

Si diè a cercare fra quei soggetti porporati, che lo compongono, il successore, e 
secondo i dettami della prudenza convenne metter la mira in persona riuscibile 
fra i più anziani, per età connaturale agl’uomini anche santificati col Crisma, di 
lasciar luogo alle speranze proprie ed altrui, e perciò di non collocar sul Trono 
soggetto che, fresco di età, potesse vedere i loro funerali, e con questo merito 
innocentemente conquistato per favore del tempo decorso molti ve ne contava 
degni lo stesso Sacro Collegio per l’accoppiamento de’ meriti personali e de’ servizi 
renduti alla Santa Sede, e di dottrina e di esperienza negl’affati del mondo […]. 
Consideravasi per fornito delle qualità suddette il Cardinale Carlo Barberini […], 
Gasparo di Carpegna […], Galeazzo Marescotti […], Bandino Panciatichi […], 
Nicolò Acciajoli48.

46  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, pp. 15-16.
47  Tommaso Maria Alfano, Istoria degli anni santi dal di loro solenne incominciamento 

per insino a quello del regnante sommo pontefice Benedetto XIII, Napoli, Gennaro Muzio, 
1725, p. 535.

48  Marco Battaglini, Annali del Sacerdozio e dell’Impero, Tomo IV, p. 581.
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I primi tre versi della citazione precedente (vv. 76-78), proprio quelli sull’in-
decisione degli elettori, verranno modificati per la successiva pubblicazione 
che avvenne, come si è detto, nel primo tomo delle Rime degli Arcadi stam-
pato nel 1716, quindici anni dopo l’elezione:

	 Quindi, fissando il guardo a tanti rai
gli Eroi del Vatican videro alfine
che l’alte brame lor vincean d’assai49.

Oltre al cambiamento dei sacri elettori trasformati in eroi, viene atte-
nuato il riferimento all’indecisione degli elettori, che non valutano più le 
diverse possibilità volgendo i rai, ma individuano chiaramente la superiorità 
oggettiva di Albani, priva di brama. L’operazione raggiunge il suo obiettivo: 
esaltare il valore del papa rimanendo perfettamente coerente con i versi 
successivi sulle incertezze riguardo l’assolvimento del compito, rimasti 
immutati nella seconda stampa.

Torno all’egloga di Crescimbeni, in cui al racconto dell’elezione segue la 
lode della pietà e dell’umiltà del papa e vi è poi un rapido accenno «a gl’incliti 
nipoti», ovvero Alessandro e Annibale50, allora giovanissimi ma promettenti 
(vv. 118-120):

	 che tra gli applausi universali e i voti 
ricercan sol dall’umiltà splendore 
e seguon l’orme sue lieti e divoti51.

Dopo la ripetizione del verso epiftegmatico il poeta si rivolge nuovamente 
al papa, tornando a sottolinearne l’umiltà e chiedendone la protezione: «di 
benedir ti degni i nostri ovili». Crescimbeni però non cela una richiesta 
maggiore, affermando che, qualora Clemente si mostrasse «prodigo», l’Ar-
cadia potrebbe migliorarsi (vv. 136-141): 

	 se avverrà poi che prodigo ti mostri
d’un guardo, ch’altrui può render beato,
a noi, Signore, ed a’ tugurj nostri,

49  Rime degli Arcadi, I, pp. 345-346.
50  Entrambi divennero arcadi negli anni successivi, il primo con il nome di Crisalgo 

Acidanteo nel 1708, il secondo nel 1703 con il nome di Poliarco Taigetide. A tutti e due furono 
dedicati componimenti e raccolte per l’ottenimento di lauree e dottorati. In particolare, trattan-
dosi di componimenti concatenati, ricordo la Corona poetica tessuta l’anno MDCCXVII da diver-
si pastori Arcadi per il signor abate D. Alessandro Albani, nipote del Sommo Pontefice Clemente 
XI, ora Cardinale di S. Chiesa, detto tra gli Arcadi Acclamati Crisalgo Acidanteo, in occasione del 
suo Dottorato in ambe le leggi nell’Università d’Urbino, Roma, Francesco Gonzaga, 1717.

51  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 9.
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	 ratto cangiando il primo rozzo stato
quei d’Apollo verran chiare palestre,
noi risorti vedremci a miglior fato52.

L’ultima lunga sezione dell’egloga inizia con l’iterazione della parola «feli-
ce», rivolta agli elementi naturali, e con una climax: «e noi felici, e ben felici 
ancora | con tutta Italia, e coll’Europa insieme»; il nuovo eletto è infatti iden-
tificato come l’unico uomo capace di portare la pace in un periodo turbato 
sia dalle continue contrapposizioni tra le potenze europee che dalla minaccia 
ottomana.

L’egloga di Leonio è leggermente più breve di quella di Crescimbeni, ed è 
anch’essa caratterizzata dal ricorrere di un verso epiftegmatico, che in questo 
caso è «Ricominciate, o Muse, i vostri canti»53; ricorrente nei vv. 3, 24, 51, 72, 
93, 157. A differenza del componimento crescimbeniano, che ha come suo 
interlocutore ideale il papa, Leonio si rivolge alle Muse. Nella prima parte 
dell’egloga l’autore dipinge a tratti foschi la situazione della poesia prima 
dell’elezione di Clemente, con la sola eccezione dell’Arcadia (vv. 4-9):

	 Vidivi, ahi lasso! in disperate guise
raminghe errar, da’ sordi ingegni e loschi
del vulgo vil lunga stagion derise
	 e in compagnia di pensier tristi e foschi
appena ritrovar fido ricetto
infra i deserti orror di questi boschi54.

Si tratta della polemica contro il Barocco presente in tanti scritti arcadici, 
arricchita qui dal reimpiego di un verso petrarchesco: «per fuggir questi 
ingegni sordi et loschi»55. Ora che Albani, «che col più degno | serto del 
vostro allor cingeste», ha assunto il pontificato, si apre una nuova stagione 

52  Ivi, p. 10.
53  Chiara citazione da Jacopo Sannazaro, Arcadia, XI, in cui è ripetuto il verso 

«Ricominciate, o Muse, il vostro pianto»; ma si tratta di un modulo classico già impiegato da 
Mosco e Teocrito e poi da Virgilio, Buc. 8, 21, «Incipe Maenalios mecum, mea tibia, versus».

54  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 13.
55  Rvf 259, 3; anche in Petrarca loschi è in rima con foschi e boschi, ma gli stessi rimanti 

sono anche in Jacopo Sannazaro, Arcadia, XI 128-132. Leonio è dunque lettore attento sia 
di Petrarca sia di Sannazaro, come è normale per un poeta di quegli anni e come dimostra-
no queste occorrenze e le successive, la conoscenza dei modelli viene impiegata per sotto-
lineare la necessità di un ritorno ad essi. Inoltre, sulla fortuna arcadica di Sannazaro e sul 
giudizio positivo di Crescimbeni vd. Giacomo Vagni, Episodi della fortuna del Sannazaro 
lirico: edizioni e studi fra Sette e Ottocento, in I «Sonetti et canzoni» di Iacopo Sannazaro, a 
cura di Gabriele Baldassari e Michele Comelli, Milano, Università degli Studi, 2020, pp. 
481-516.
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per la poesia a Roma56. Si passa dunque alla formazione di Clemente XI, 
legata agli studi letterari, e si ricorda che undicenne egli fu inviato a studiare 
al Collegio Romano, dove si distinse nello studio del greco e del latino57 (vv. 
43-45): 

	 voi nella prima età feste a lui note 
quante bellezze pellegrine ascose 
chiudon le greche e le latine note58.

Quella formazione fu tutt’altro che sterile, perché amante riamato della 
poesia non mancò di farsi egli stesso mecenate (vv. 52-57):

	 Oh qual si vide ognor grata e cortese
rimembranza serbar de’ vostri amori,
che a riamarvi ogni dì ‹di›59 più l’accese!
	 Per lui placò talor gli aspri rigori
l’avversa sorte, e in voi con atto umano
larga parte versò de’ suoi favori60.

Ciò è testimoniato anche da un breve compendio della vita del papa pubbli-
cato poco dopo l’elezione. Si tratta di un opuscoletto di sole quattro carte, 
in cui si legge:

Versatissimo nell’una e nell’altra Legge, sì come anche dottissimo delle speculative, 
e bene inteso delle materie Ecclesiastiche e morali, e anche per ornamento dell’altre 
scienze, per intendentissimo delle belle Lettere e d’ogn’altra sorte di più astrusa e 
ascosa Erudizione […]. A proprie spese faceva stampare molti libri di diversi dot-
tissimi Soggetti, stimati da lui non solamente degni di memoria, ma utili e proficui 
alla letteraria Repubblica61.

56  Si tratta di un tema presente anche nelle Egloghe de’ pastori Arcadi della Colonia del 
Reno citate prima, lì è Alarco, ovvero Orsi, a esaltare l’elezione papale per le sue implicazioni 
benefiche per l’Arcadia: «Non è più vil d’una sampogna il suono, | vil non è più di noi pastori 
il nome | or che l’Arcadia un suo pastore ha in trono. | Oh lieta Arcadia, oh fortunata, oh 
come | d’eterni lauri in avvenir fiorite | d’Alfesibeo risplenderan le chiome!». 

57  A soli diciassette anni tradusse dal greco in latino un’omelia di Sofronio di Gerusalemme 
(Homilia in beatos apostolos Petrum et Paulum, Romae, Fabij de Falco, 1666), qualche anno 
dopo la sua traduzione dell’elogio di san Marco Evangelista del diacono Procopio apparì 
negli Acta Sanctorum (Acta Sanctorum, Antverpiae, Michaelem Cnobarum, 1675, pp. 350-358.

58  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 14.
59  La preposizione di, assente nel manoscritto e nelle due stampe, appare necessaria per 

sanare l’ipometria del verso.
60  Ivi, pp. 14-15.
61  Compendio della vita della Santità di Nostro Signore papa Clemente XI. Con la notizia 

di quanto di magnifico e virtuoso ha operato sino al giorno nel quale fu eletto Sommo Pontefice, 
Roma, Erede di Gioseppe Vannacci, 1700, p. 3.
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Leonio ricorda la presenza del cardinal Albani alle Ragunanze arcadiche, sot-
tolineandone l’apprezzamento per la poesia dei Pastori. Seguono poi i versi già 
visti sull’elezione, dopo i quali l’autore torna nuovamente sull’azione positiva 
della poesia: sebbene Clemente «della Terra e del Ciel volto è al governo», potrà 
comunque trovare conforto e pace in essa. Chiude il componimento una più 
ampia lode del papa, unita alla richiesta di protezione ed aiuto (vv. 139-147):

	 Se a voi, Muse, non par che troppo io speri,
ditegli al fin che a queste Selve amiche
volga almeno il minor de’ suoi pensieri.
	 A queste Selve, le cui piante antiche
dieron più volte con l’ombrose cime
grato ristoro all’alte sue fatiche62.
	 Nessun chiaro Pastor qui l’orme imprime
che dell’opre di lui famose e conte
sempre non faccia risonar le rime63.

Gran parte dei temi svolti da Crescimbeni e Leonio possono essere rintrac-
ciati anche nei sonetti che compongono la corona. Spesso il papa è indicato 
come unica speranza per la pace («solo per te sperare Italia or osa»64, scrive 
Malisardi); viene messa in risalto la sua grandezza posta a confronto con l’umil-
tà arcadica, come fa Fagnani: «odi d’umil zampogna il suon sincero, | sebben di 
tromba il tuo gran merto è degno»65. La lode è talvolta strettamente connessa 
ad una richiesta di aiuto, come quando Grazzini scrive che esorta il papa affin-
ché «col lume benefico e giocondo | guardi i nostri tugurj e n’abbia cura»66; 
talaltra nvece è fine a sé stessa, o semplicemente funzionale a sottolineare il 
forte legame esistente tra l’Arcadia e Clemente XI: 

ecco a’ tuoi pie’, magnanimo Clemente, 
la benché rozza a te diletta gente 
d’Arcadia, cui se’ Padre e fosti Figlio67.

62  In questi versi si uniscono probabilmente la memoria poetica di Torquato Tasso, 
Rime, 500, in cui si trova selve amiche in rima con vestigia antiche e con fatiche, e di Jacopo 
Sannazaro, Sonetti et Canzoni, 41, in cui querce amiche è in rima con pene antiche. La can-
zone di Sannazaro, per cui cfr. Rita Bennardello, La canzone Or son pur solo di Jacopo 
Sannazaro, «Diacritica», V/30, 2019, pp. 54-77, sarà poi, come indicato nell’articolo, imitata 
in Vincenzo Monti, Poesie liriche, 47, 13, ma non si può escludere che Monti abbia subito 
anche l’influenza di Leonio, dal momento che riprende sia selve amiche sia piante antiche. 

63  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, pp. 17-18.
64  Ivi, p. 21, v. 9.
65  Ivi, p. 23, vv. 3-4.
66  Ivi, p. 31, vv. 12-13.
67  Ivi, p. 36, vv. 2-4.
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Mediante i versi di Francesco Forzoni Accolti si può delineare in pro-
spettiva gran parte del senso dell’impegno profuso dall’Accademia per la 
costruzione della Corona: l’elezione al pontificato di uno dei pastori d’Ar-
cadia, legato strettamente da diversi anni a Crescimbeni e così sensibile alle 
tematiche culturali, era sentita come un’occasione da sfruttare a pieno da un 
sodalizio in piena fase espansiva (in quegli anni andava avanti la deduzione 
delle colonie) e in costante ricerca di protezione e sostegno.

Quindici anni più tardi, nel 1716, Crescimbeni diede alle stampe una 
delle sue opere erudite, L’ istoria della chiesa di S. Giovanni avanti Porta lati-
na, la cui dedica a Clemente XI offre una testimonianza dei rapporti sempre 
saldi tra il papa e il Custode d’Arcadia a molti anni di distanza dall’elezione. 
Crescimbeni apre la dedica in questo modo:

Sarei certamente soggiaciuto alla taccia di poco attento e d’ingrato suddito, se aven-
domi la S. V. fin dal principio del suo glorioso Pontificato in tante guise cumulato 
di grazie, non avessi inteso con tutto l’animo e con tutto il pensiero ad impiegar 
sempre più le deboli forze del mio povero ingegno, che è la cosa che unicamente io 
possiedo e che mi ha procacciato sì cospicua fortuna, in ossequio di Vostra Santità, 
celebrando per mio podere le magnanime azioni e le santissime cure, che ben di 
continuo escono dalla sua inesausta mente a vantaggio della Cattolica Chiesa e a 
benefizio de’ Popoli68.

Risulta evidente, anche dalla successiva menzione del canonicato di Santa 
Maria in Cosmedin, «alla quale la S. V. chiamandomi, ha già undici anni, dal 
nulla, destinommi a servire», che i rapporti tra i due restarono saldi e che 
Crescimbeni continuò a ricevere favori da papa Albani, al contrario dell’Ar-
cadia, che non riuscì a ottenere, come auspicato e tentato, un aiuto per pro-
curarsi una sede stabile69. La figura che emerge dalla lunga dedica è, in ogni 
caso, quella di un mecenate impegnato nella cura degli importanti luoghi 
di culto di Roma: egli infatti «continuamente ristora, riedifica, abbellisce 
e vendica da qualunque ingiuria che l’antichità o la disapplicazione abbia 
lor fatta». Affermazione comprovata dalla lunga lista di chiese che hanno 
visto l’intervento di Clemente XI: Santa Maria in Monticelli, la chiesa delle 
Sacre Stimmate di San Francesco, dei Santi Dodici Apostoli, Santa Maria 

68  L’ istoria della chiesa di S. Giovanni avanti Porta latina, titolo cardinalizio, scritta da Gio. 
Mario Crescimbeni canonico di S. Maria in Cosmedin. Alla santità di N. S. Papa Clemente XI, 
Roma, Antonio de’ Rossi, 1716.

69  Per la decisione di chiedere il sostegno del pontefice e le vicende successive cfr. Sarah 
Malfatti, Boschi e mecenati. Nuovi documenti sull’Arcadia delle origini (1690-1707), in Le 
accademie a Roma nel Seicento, a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, 
Emilio Russo, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2020, pp. 239-257, in particolare p. 251.
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Maggiore, Santa Maria in Trastevere e Santa Maria in Cosmedin, Santo 
Stefano alle Carrozze, San Teodoro e molte altre. Da notare, perché in qual-
che modo legata all’Arcadia, la «celebre Linea Meridiana tirata di finissimi 
marmi nel pavimento della chiesa di S. Maria degli Angeli», commissionata 
a Francesco Bianchini, in Arcadia Selvaggio Afrodisio, uno dei matematici 
che si occupò di ideare l’efemeride per l’Accademia70. Se dunque l’elezione 
di papa Albani fu sicuramente fonte di rigenerazione per le arti a Roma, 
in particolar modo per quelle premiate nel concorso Clementino (pittura, 
scultura e architettura), l’Arcadia non riuscì ad ottenere ciò che più brama-
va, per cui dovette attendere la donazione di Giovanni V del Portogallo, 
nel 1725: un Bosco Parrasio di sua proprietà, dove poter tenere le proprie 
Ragunanze senza dover sottostare agli arbitrii di un protettore.

70  Vd. Elisabetta Appetecchi, «In coetu nostro perpetuo servetur». L’ efemeride e le origi-
ni dell’Arcadia, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, in particolare pp. 9-16.
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Appendice

Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Archivio di Santa Maria in 
Cosmedin XIII 11, c. 292v.

12 marzo 1701
Gentilissimo Compastore,

tra gli altri segni di ossequio e d’allegrezza che prepara la nostra Ragunanza 
Arcadica per l’esaltazione gloriosissima di N. S. Papa Clemente(a) XI, già Cardinale 
Gio. Francesco Albani, detto tra gli Arcadi Alnano Melleo, vi è una corona tripli-
cata di sonetti, e tra i soggetti scelti per comporla siete annoverato voi: onde io 
mando qui congiunti i due versi del sonetto magistrale, col primo de’ quali (quando 
vogliate secondare i desiderii dell’Adunanza) dovrete incominciare e col secondo 
finire il sonetto che voi farete in lode di Sua Santità. Inviatemelo dentro il corrente 
mese(b), accertandovi che l’Adunanza gradirà questa vostra fatica al più alto segno, 
ed io ve ne professerò precisa obbligazione per esser mio il sonetto magistrale, e con 
tutto lo spirito riverendovi mi confermo per sempre

Vostro Compastore Alfesibeo, Custode d’Arcadia

(a) Clemente dopo Innocenzo cassato  (b) Inviatemelo dentro il corrente mese nel margine con 
segno di richiamo
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